
Nell’ex convento sulle colline
per non morire da soli

■ di Stefano Morselli / Reggio Emilia

«Con infinita ammirazione
perun’operachesegnaunso-
stanziale progresso di civil-
tà». Il primo messaggio nel li-
bro dei visitatori ha la data
del 7 marzo 2001. La firma è
quella del prof. Umberto Ve-
ronesi, allora ministro della
sanità, venuto ad inaugurare
la «casa» immersa nella pace
e nel verde della collina reg-
giana, a Montericco di Albi-
nea.
Anticamente,giàdiversi seco-
li fa, qui c’era un convento. Il
complesso architettonico eb-
be poi altre destinazioni, fino
aquando-aparte lachiesaat-
torno alla quale sorge - rima-
se abbandonato, Ora, dopo
un adeguato intervento di re-
stauro e di ristrutturazione,
Casa Madonna dell’Uliveto
ospita per brevi periodi, in
media una ventina di giorni,
malati oncologici gravi, ai
quali viene prestata una assi-
stenzapersonalizzata,accura-
ta, di grande qualità umana e
professionale, che accompa-
gna e, nella misura del possi-
bile, rende meno angosciosa
l’ultima fase della vita.
AnnamariaMarzi è la direttri-
ce della Casa. Ha alle spalle
studi in scienze infermieristi-
che e in mansioni dirigenzia-
li, poi anni alla guida della
scuola infermieri dell’Ausl di
Reggio Emilia, un lungo im-
pegno nel volontariato catto-
lico. «Non è stato semplice -
racconta - realizzare il proget-
to. Siamo partiti in un picco-
lo gruppo, all’epoca in Italia
erano rarissime le esperienze
di questo genere, a Brescia e a
Milano. Erano più diffuse al-
l’estero, negli Stati Uniti e in
Canada, siamoandatiacono-
scerle anche lì. Poi bisognava
trovareunluogoadattoe le ri-
sorse necessarie. La diocesi ha
concesso gli edifici, l’Ausl ha
accettato di convenzionarsi,
è nata una associazione per
raccogliere fondi. Ce l’abbia-
mo fatta».
La Casa può ospitare dodici
malati, l’assistenza è del tutto
gratuita, grazie al contributo
dell’Auslealleoffertedipriva-
ti. La gestisce una cooperati-
va che si è appositamente co-
stituita. Ci lavorano a tempo
pieno una ventina tra infer-
mieri e assistenti, mentre
quindici «medici di fami-
glia», che hanno seguito per-
corsidi formazionemirati,ga-
rantiscono una collaborazio-
ne continuativa. Ci sono poi
altri collaboratori specializza-
ti per l’assistenza psicologica,
il massaggio, la musicotera-
pia. Infine ci sono i volontari,
che danno una mano alla re-
cepcion, in cucina, nell’orga-

nizzazionedell’archivioedel-
la biblioteca scientifica.
Quest’ultimo è il caso di Giu-
liana, il cui marito trascorse
due settimane nella Casa,
quattro anni fa, prima di mo-
rire. «Qualche mese dopo la
sua scomparsa - ricorda - ho
sentito ilbisognodi ricambia-
re l’aiuto e l’amore che qui ci

erano stati dati». Così, un pa-
iodivolteallasettimane,Giu-
lianavieneariordinareecata-
logare cartelle, eventi, artico-
li, libri. O ad accogliere stu-
denti interessati a consultare
i materiali disponibili, che
parlano di argomenti difficili
come la morte, il lutto, la bio-
etica. Possibile che bastino

pochi giorni di contatto, alla
vigilia della scomparsa di un
congiunto, per legarsi tanto a
un luogo come questo?
Sì, possibile. Perché tanti ma-
lati e tante famiglie - ormai
parecchiecentinaia,dall’aper-
turaadoggi -hannoincontra-
tonellaCasaun’oasidi sereni-
tà dopo un lungo deserto di

sofferenze.Basta leggerequal-
cuna delle testimonianze che
molti lasciano. «Rosanna ha
ricevuto le cure adeguate -
scrive mamma Rina - per cal-
mare quel dolore che da tanti
anni la faceva soffrire. Non si
sentiva più malata, ha final-
mentetrovato lapace,harice-
vuto tanto amore, questo le

hadatomolto.Atutta lagran-
de famiglia che qui lavora va
la nostra immensa gratitudi-
ne».
Naturalmente, non accado-
no miracoli. Si sta meglio, a
volte si rientra a casa propria
per un po’, poi magari si tor-
na qui per un altro periodo.
Ma nessuno esce guarito. Chi

bussa alla Madonna dell’Uli-
veto ormai lo sa. «Forse per
questo-diceAnnamariaMar-
zi - non abbiamo liste di atte-
sa lunghe. Scattano forme di
rimozione,quasidiscaraman-
zia, come se venire qui fosse
una resa. Purtroppo, quando
una situazione è irreversibile,
non esiste un luogo in cui
possaessere risolta felicemen-
te. Noi offriamo quello che
possiamo fare: migliorare la
qualità di questa fase conclu-
sivadella vita, darle sostegno,
rispetto, dignità».
Però, non deve essere facile
reggere il contatto quotidia-
no (e inevitabile) con la mor-
te dei pazienti. «Certo, per fa-
re questo lavoro ci vuole pas-
sione - risponde Cinzia che
ha 35 anni e nella Casa ci sta
fin dal primo momento - Il
fattoèche,generalmente, riu-
sciamoadottenere il risultato
che ci proponiamo, cioè far
star meglio le persone. Abbia-
morispostepositive,ci sentia-
mo utili, non c’è un senso di
fallimento quando il malato
muore, semmai un po’ di fru-
strazione se non si riesce a fa-
re abbastanza per lui prima.
Ma pochi rinunciano, il turn
over nel personale è mode-
sto». Nessun momento di cri-
si?«Ogni tanto sì, soprattutto
con i pazienti più giovani: su-
bentra un maggiore coinvol-
gimento, la morte sembra
più ingiusta. Comunque, an-
che per il personale c’è, dicia-
mo così, una manutenzione
psicologica ed emotiva per-
manente,conincontri siacol-
lettivi che individuali».
Essendo questa la «mission»
della Casa, qui non ci si trova
di fronte direttamente a que-
stioni che sono al centro di
aspri confronti, come l’acca-
nimento terapeutico, il dirit-
todi decidere quando ecome
porre fine alla vita. «A volte -
racconta Cinzia - qualche pa-
zientesi sfoga,dicendochesa-
rebbe meglio andare in Olan-
dae farla finita.Maforseèpiù
una specie di stimolo nei no-
striconfronti.Perquantoci ri-
guarda, alleviare la sofferenza
finche dura la vita è una cosa
moltodiversadal tenere invi-
ta a tutti i costi».
La Madonna dell’Uliveto è di
ispirazionecristiana.«Mal’as-
sistenza che diamo è laica,
non abbiamo interferenze -
conclude la direttrice Marzi -
Personalmente, penso che
sui problemi etici sia indi-
spensabile una ricerca conti-
nua di ciò che sia meglio fare,
caso per caso, senza dogmi.
Al testamento biologico, ad
esempio, io sono assoluta-
mente favorevole».

Donazioni, quello strano blackout di 24 ore

All’Hospice «Casa Madonna dell’Uliveto»
una media di dodici malati oncologici gravi:

l’assistenza, del tutto gratuita, è personalizzata

IN ITALIA

Una ventina tra infermieri e assistenti, poi
quindici «medici di famiglia» e collaboratori

specializzati in assistenza psicologica

IL CORSIVO

SEGUE DALLA PRIMA

Le inevitabili polemiche che ne sono seguite hanno
prodotto un effetto terribile: molti parenti di potenziali
donatori sono stati toccati dal dubbio che la morte
cerebrale (quella che la scienza medica ritiene definitiva e
che è stata definita nel protocollo di Harvard ben
quarant’anni fa) possa non essere la "vera" morte e quindi
sono intervenuti contro il principio che per legge regola la
materia: ovvero il silenzio-assenso della vittima. Risultato:
un crollo delle donazioni, che è culminato nella "giornata
nera" a risultato zero. Una cosa mai vista prima.
Fin qui i fatti. Le considerazioni che se ne possono trarre
sono molto amare. Vogliamo credere e sperare (per lei) che
Lucetta Scaraffia, la quale di mestiere non fa la biologa
ma la storica e collabora con il Foglio, il Riformista,
l’Avvenire e il Corriere della Sera in cui scrive come
editorialista suo marito Ernesto Galli della Loggia,

quando ha compilato il suo articolo non abbia riflettuto
sulle conseguenze che avrebbe potuto avere. La signora
riteneva (ritiene) di agire "in difesa della vita", ma
evidentemente non è stata sfiorata dal dubbio che esiste
anche la difesa della vita delle decine di migliaia di malati
che, in Italia, aspettano un trapianto e sanno che la loro
sopravvivenza dipende dall’impianto di un organo che
non avrebbero mai se si tornasse al vecchio criterio di
definizione del decesso. Si tratta di vita o di morte, ma
anche di speranza o disperazione: forse la signora
Scaraffia riesce a immaginare come debbono essersi sentiti
in questi giorni molti malati quando i medici hanno
comunicato loro che le donazioni non solo sono in calo,
frutto dell’ondata di egoismo sociale che caratterizza i duri
tempi in cui viviamo, ma per un giorno si sono addirittura
azzerate, "a causa del clamore provocato da certe
polemiche"…
Bene le smentite e le precisazioni del Vaticano. Ma un

paio di dubbi ci restano in testa. Il primo dubbio è, per così
dire, giornalistico: l’Osservatore Romano, quell’articolo, lo
ha comunque pubblicato e con il rilievo di una presa di
posizione ufficiale del quotidiano che è l’organo ufficiale,
che più ufficiale non si potrebbe, della Santa Sede. Anche
chi non ha fatto il militare a Cuneo (come diceva Totò)
capisce bene che ha poco senso sostenere che si è trattato
di una "scelta autonoma" del giornale. Di "quel" giornale,
su un tema tanto sensibile? Ma via.
Il secondo dubbio è di carattere, diciamo così, etico. La
signora Scaraffia ha prodotto un danno, ha tradito non
solo il principio della "difesa della vita" degli esseri umani
in attesa di trapianto, ma anche, ci pare, i doveri di
solidarietà verso i simili e di pietà che sono fondamenti del
nostro vivere in società e, per i credenti, obblighi precisi
della fede cristiana. Non dovrebbe essere non diciamo
punita ma almeno pubblicamente criticata per questo suo
grave peccato? E nel caso sia stata perdonata, in nome di
un altro apprezzabilissimo valore religioso, non dovrebbe
sentire il dovere, almeno, di chiedere pubblicamente
scusa? O farà finta di niente, contribuendo al dilagare di
quella insostenibile leggerezza del dichiarare senza
assumersi la responsabilità di quel che si proclama che sta
diventando, ormai, una specie di sport nazionale?
 Carlo Moneta

■ DagliocchisembraDenisePi-
pitone, ma sarà l’esame del Dna
a stabilire se la bambina di 8 an-
ni fermata dalla polizia sull’isola
diKos, inGreciaè la stessascom-
parsa ilprimosettembrediquat-
tro anni fa a Mazara del Vallo
(Tp).La madre,PieraMaggio,ha
già visto le foto un po’ sfocate
della bambina mostratele su un
pc dai carabinieri, in raccordo
con l’Interpol, e ha notato «lo
stessotagliodegliocchi».Ma,di-
ce: «Voglio stare con i piedi per
terra, aspetto l’esito degli esa-
mi». A segnalare la bambina è
stata una turista italiana che si
era fermata a comprare da lei un
braccialetto: è rimasta sorpresa

di come la piccola parlasse così
benelanostra lingua,oltrealgre-
co. La donna che era con lei, in-
vece, una rom di origine albane-

secheavevagià avuto inpassato
problemi con la polizia. La don-
na e la bimba sono così state fer-
mate dalla polizia e interrogate.
E la trentaquattrenne, stando a
fonti investigative greche, sareb-
be caduta in diverse contraddi-
zioni. La donna, interrogata,
avrebbe già ammesso di non es-
sere la madre, come invece ave-
va dichiarato al momento del
fermo. Intanto la polizia di Kos
ha inviato ad Atene sia il profilo
del Dna della bambina - che ora
si trova in un centro sociale - sia
quello dell’albanese: se la donna
nonrisulteràessere lamadredel-
la piccola, la polizia greca invie-
rà in Italia il dna della bambina.

Parla italiano e assomiglia alla piccola Denise
Kos, una bambina sottoposta all’esame del Dna

LE FRONTIERE DELLA BIOETICA

«Qualche momento
di crisi? Sì, con
i pazienti più giovani:
la morte sembra
molto più ingiusta»

Denise Pipitone

La struttura è di
ispirazione cristiana:
«Ma l’assistenza che
diamo è laica, non
abbiamo interferenze»
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